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Il “no”  alla controriforma delle pensioni di
Cgil, Cisl e Uil  con lo  sciopero generale del
24 ottobre rappresenta un indubbio succes-

so del movimento dei lavoratori, aldilà del pre-
vedibile balletto sulle percentuali dell’asten-
sione, tanto caro alla Confindustria.
La riuscita dello sciopero è andata ben oltre le pre-
visioni, ha raggiunto i livelli di quello del 1994,
una partecipazione omogenea tra Nord e Sud, con
punte altissime tra i metalmeccanici, la scuola, il
pubblico impiego  e, dato assai importante, ha re-
gistrato una forte  presenza di giovani  e di stu-
denti, angosciati dalla mancanza di un futuro : tut-
te cose che, per motivi diversi, non erano per nul-
la scontate. Non va poi trascurata l’adesione dei
pensionati, che vedono il loro potere d’acquisto –
come del resto capita a tutto il mondo del lavoro
– falcidiato dal caro vita.
Lo sciopero del 24 ottobre, dunque, è frutto della
consapevolezza che questo Governo non solo in-
tende attaccare le pensioni, ma con la Finanziaria
e il cosiddetto decretone,  punta esclusivamente
a fare cassa,  attraverso una politica dei tagli che
non affronta la crisi strutturale  che il Paese sta a
attraversando e ignora i problemi dell’occupazio-
ne e dello sviluppo, che pure sono stati al centro
del recente accordo tra sindacati e Confindustria.

Per questo ritengo che sia un esercizio del tutto
inutile – che vede la partecipazione attiva anche di
una parte dell’opposizione -  discutere della pos-
sibilità di confrontarci con questo Governo. La
nostra posizione è stata chiara sin dall’inizio: il ri-
tiro della delega è la condizione indispensabile per
riaprire il dialogo.  Per tutta risposta, il ministro
Maroni, che non si stanca di ripetere che è pron-
to a discutere  con le parti sociali, ha trasmesso
alla Commissione La-
voro del Senato  l’e-
mendamento alla de-
lega previdenziale. A
questo punto, nessu-
na trattativa è possibi-
le e con la grande ma-
nifestazione nazionale
a Roma del 6 dicembre
a difesa dello stato so-
ciale e della previden-
za intendiamo dimo-
strare che non stiamo
scherzando. Non è poi
escluso, successiva-
mente il ricorso ad un
altro sciopero genera-
le, questa volta di otto
ore, nel caso in cui il
governo non cambi
idea. Mentre il 15 no-
vembre saremo a
Reggio Calabria per lo
sviluppo e per il
Mezzogiorno e il 29 novembre manifesteremo a
Roma per il rilancio della scuola pubblica.    
Ma la verità  è che tutta la politica del Governo
Berlusconi – dalla Tremonti bis alla politica fisca-
le, dalla cancellazione della tassa sulla successio-
ne ai condoni – non solo ha bruciato tutte le risor-
se disponibili, ma ha creato  una voragine nei con-
ti dello Stato, che cerca di nascondere rifiutando
qualsiasi accordo con i corpi sociali intermedi che
rappresentano collettivamente i cittadini:  in primo
luogo il sindacato, le autonomie locali, lo stesso
Parlamento.
Tutto questo richiede una risposta di lunga dura-
ta, che faccia vivere gli obiettivi che sono stati al-
la base dello sciopero generale del 24 ottobre.

Anche con questa Finanziaria il Governo di cen-
tro destra conferma che il Mezzogiorno non rap-
presenta certo una scelta strategica.
Nel Sud, dove la presenza  delle famiglie mono-
reddito è molto diffusa anche  nel pubblico impie-
go, l’attacco inflattivo portato dal caro vita al pote-
re di acquisto incide pesantemente sulle condizio-
ni di vita della gente. Dopo dieci anni, oggi il diffe-
renziale tra Nord e Sud è diminuito a causa della
mancanza di investimenti, infrastrutture, incenti-
vi, dei tagli alle risorse destinate agli enti locali e al-
la sanità, che sono state dirottate verso il Nord.
Tutti questi elementi, insieme ai condoni che so-
no un chiaro invito all’illegalità, hanno creato le
condizioni per un predominio, in alcune zone, del-
la malavita organizzata.
Questa situazione rappresenta un punto critico
non solo per il nostro Paese, ma anche per il ruo-

L’ipotesi di accordo per il rinnovo del con-
tratto nazionale di lavoro che abbiamo
sottoscritto nei giorni scorsi, arriva do-

po ventidue mesi di negoziato, caratterizzato da
una forte conflittualità e dal protagonismo delle la-
voratrici e dei lavoratori del comparto, che con la
loro mobilitazione hanno determinato la sconfitta

delle posizioni del Governo e del sistema delle au-
tonomie locali, che portano tutta intera la respon-
sabilità di aver trascinato così a lungo la trattativa.
I contenuti dell’intesa rappresentano , a nostro av-
viso, un significativo  risultato poiché sia sul piano
economico che normativo, realizzano due impor-
tanti obiettivi : la tenuta del comparto e la difesa e
valorizzazione dei diritti e del lavoro di chi opera
nelle amministrazioni locali.
Lo scontro è stato duro perché abbiamo dovuto
sconfiggere il tentativo di depotenziare il contratto
nazionale di lavoro e, per questa via, frammentare
ulteriormente il comparto, un’operazione che se
fosse riuscita, avrebbe avuto ripercussioni negati-
ve non solo sulle condizioni di lavoro ma anche sul-
la qualità dei servizi erogati ai cittadini. 
Va infine ricordato che è stato possibile raggiun-

gere l’intesa perché siamo andati oltre  l’accordo
del 4 febbraio 2002, in quanto abbiamo ottenuto la
messa a disposizione di ulteriori risorse da parte
delle amministrazioni locali, una conquista che ci
ha consentito di garantire il rispetto delle rivendi-
cazioni contenute nella piattaforma sindacale.
L’incremento economico realizza , per il periodo
che va dal 1° gennaio 2002 al primo gennaio 2003,
un aumento medio a regime  che, tra retribuzione

fondamentale e retribuzione accessoria,
è di 106 euro, un risultato che affronta
adeguatamente il nodo della  tutela del
potere d’acquisto. 
Inoltre, con l’istituzione dell’indennità di
comparto per tutti i lavoratori, si è aper-
to un percorso concreto per la realizza-
zione di una progressiva perequazione
tra le retribuzioni del personale delle
Regioni e delle Autonomie locali e quelle
degli altri lavoratori pubblici.
Contemporaneamente, sono state rivisi-
tate, ampliate e rivalutate le indennità di
responsabilità e di rischio.
Anche sul piano normativo l’ipotesi con-
trattuale registra un importante risultato.
In questo contesto di particolare rilievo
appare la normativa riguardante le rela-
zione sindacali e la contrattazione, che
premia soprattutto i piccoli Comuni e le
unioni dei Comuni, attraverso, contem-
poraneamente, la valorizzazione  della
complessità del sistema delle
Autonomie locali e della sua coesione.

Significativa è anche la norma che affronta i pro-
cessi di trasformazione, esternalizzazione e priva-
tizzazione, in quanto garantisce l’applicazione del
contratto nazionale delle autonomie locali ai lavo-
ratori coinvolti.
Per quel che riguarda l’orario di lavoro, nulla cam-
bia rispetto a quanto previsto dai contratti stipula-
ti dal 1995 ad oggi, poiché viene confermata la di-
sciplina  delle 36 ore alla settimana, all’interno del-
la quale rimane inalterata la possibilità di un’ulte-
riore riduzione di orario. Un risultato particolar-
mente importante anche perché non sono state
adottate nuove forme di flessibilità del rapporto di
lavoro.
Il sistema di classificazione viene decisamente mi-
gliorato con l’introduzione, per ogni categoria, di
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di Lorenzo Mazzoli

Dopo 25 anni, un bilancio.
Organizzato dal “Forum
Salute Mentale”, si è tenuto

nei giorni 16-17 ottobre, un convegno
nazionale per avviare una riflessione
sulla legge 180 del 13 maggio 1978.  Un
fondamentale provvedimento di civiltà
che ha abolito i manicomi e ha posto il
tema della malattia mentale all’interno
di un ragionamento che definisce la
sofferenza mentale “una condizione
che, fondamentalmente, ha origine nel-
la società, nelle sue contraddizioni che
schiacciano l’individuo e lo destabiliz-
zano, rendendolo diverso e, quindi, pe-
ricoloso, secondo il modello tradizio-
nale di definizione delle persone”.
La rottura di questo meccanismo so-
ciale e clinico, è stata, forse, l’operazio-
ne politico-culturale più avanzata di
questi nostri anni; sicuramente il prov-
vedimento di legge più importante e in-
novativo, proprio perché interviene
sulla questione della malattia mentale
che da secoli è l’elemento spesso agi-
tato, per tentare di controllare compor-
tamenti non compiutamente funzionali
all’etica proposta dal potere.
In Italia, questa svolta è stata possibile
perché gruppi di medici, intellettuali,
operatori sociali e sanitari hanno lavo-

rato e sperimentato iniziative tese al re-
cupero della sofferenza mentale, esclu-
dendo  la violenza, la costrizione, l’uso
massiccio e continuato del farmaco,
tutti elementi, questi,  che spesso por-
tavano  al degrado del malato e del la-
voro di coloro che avrebbero dovuto
curarlo. Il percorso scelto, infatti, pas-
sava attraverso  un intervento colletti-
vo fondato sul rapporto con il territorio,
il colloquio individuale con il malato, il
coinvolgimento delle famiglie che, su-
perando un senso di colpa e di vergo-
gna indotto,  potevano assistere meglio
il proprio congiunto e lavorare per il
suo  recupero umano e sociale. 
Questa è stata l’operazione fondamen-
tale portata avanti da Franco Basaglia e
dai suoi collaboratori che, dopo anni di
lavoro e di sperimentazioni, riuscirono
ad imporsi nella società, determinan-
do, appunto, la nascita di quella legge
che nel suo impianto fondamentale re-
siste, ancora oggi, all’attacco del tem-
po e di coloro che vorrebbero tornare
ad un passato socialmente  ed umana-
mente inaccettabile.
Molti di noi,quelli della generazione del
‘68, ricordano il senso di stupore, di
novità e di liberazione che ci colpì
quando venne approvata quella legge e
a molti sembrò che questo nostro pae-
se stesse marciando verso una società

più giusta e migliore.
Oggi le cose si sono complicate, e il
convegno organizzato dal Forum con il
sostegno della Funzione Pubblica Cgil,
che ha visto una grande partecipazione
di operatori del settore, è servito pro-
prio per fare  il punto sull’applicazione
della legge e individuare gli strumenti
per la sua difesa.
Come ogni processo involutivo che si
verifica in Italia, non ci troviamo in pre-
senza di un attacco esplicito alla legge
180,  ma al tentativo di svuotarla dei
suoi contenuti attraverso scelte politi-
che che tendono a delegittimare il lavo-
ro e le iniziative degli operatori del set-
tore.
Infatti, sia la relazione che l’intervento
di Laimer Armuzzi hanno messo in luce
la necessità  di dotarsi di strumenti
nuovi ed adeguati per l’applicazione
pratica della legge.
Ci troviamo in presenza di una politica
del Governo che tende a tagliare risor-
se e le Regioni che impegnano il 5 per
cento della  spesa sanitaria per la salu-
te mentale, sono ormai pochissime. Ma
soprattutto vi è una tendenza ad abban-
donare il territorio e ad affidare il mala-
to a centri di ospedalizzazione , del tut-
to inadeguati . I servizi territoriali che
ancora sono in funzione restano aperti
per poche ore e non 24 su 24 come pre-

vede la legge e  offrono solo o preva-
lentemente psicofarmaci che si rivela-
no inutili e spesso dannosi, perché ven-
gono somministrati a prescindere dal-
la gravità della malattia. In questo mo-
do, coloro che soffrono di disturbi psi-
cologici o vengono dirottati verso le
strutture di diagnosi e cura che spesso
utilizzano vecchie pratiche    come i let-
ti di contenzione, oppure possono ri-
volgersi alle strutture private, dove
spesso devono fare  conti con l’ elettro-
choc. 
I dati a disposizione descrivono la gra-
vità della situazione: gli assistiti sono
400 mila e hanno a disposizione 707
centri di igiene mentale con standard
ottimali solo in Toscana, Friuli,
Campania ed Emilia; gli operatori  sono
30.711, di cui la metà sono infermieri e
solo un quinto medici,  con un buco di
organico di 7.860; i letti privati sono
3975 con un  record del Lazio.
Il governo Berlusconi sta tentando di
cancellare nei fatti la legge, diminuen-
do la spesa e favorendo la funzione so-
stitutiva dei centri privati, un  scelta
perfettamente in linea con la politica
generale di repressione che pratica nei
confronti di ogni comportamento so-
ciale “diverso”: dalla malattia mentale
alla penalizzazione degli spinelli, al pro-
blema dell’immigrazione.

Appare però difficile la riapertura  dei
manicomi che ricordano sempre più i
lager, ma per impedire che ciò avvenga
occorre  battersi perché prevalga la lo-
gica che ha sempre ispirato il lavoro di
Basaglia, e che per fortuna  ancora og-
gi  viene praticata in alcuni centri che
resistono all’iniziative destabilizzante
dei nemici della legge 180, che voglio-
no tornare al passato per rinvigorire il
proprio tornaconto.
Bisogna  allora  muoversi per ricostrui-
re la  buona pratica in questo campo, at-
traverso un sistema di reti che possano
agire sul piano nazionale e, contempo-
raneamente, avviare il confronto e la di-
scussione con gli operatori del settore
e le forze politiche. Imboccare questa
strada è decisivo se si vuole affermare
una concezione del lavoro nei confron-
ti della malattia e della sofferenza men-
tale come pratica che porti al recupero
delle persone.
Il Forum sulla Salute Mentale ha riaper-
to uno spazio, ha rilanciato un confron-
to, ora si tratta di operare per il raffor-
zamento di questa scelta che ha già re-
gistrato molte adesioni convinte, in pri-
mo luogo quella della Funzione Pub-
blica Cgil, impegnata a muoversi co-
erentemente insieme agli operatori del
settore.

di Natale Di Schiena
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A difesa della legge 180

Se qualcuno aveva ipotizzato una stanchez-
za del mondo del lavoro dopo tutti questi
mesi di mobilitazione, è bene che riveda i

propri strumenti di rilevazione.
Lo sciopero generale e le oltre cento manifestazioni
che hanno percorso l’intero territorio nazionale di-
mostrano, ancora una volta, che quando la posta in
gioco è chiara e l’iniziativa politica è coerente nella di-
fesa di valori e diritti, le persone scendono in campo.
Possiamo dircelo, alla vigilia della mobilitazione,
neanche tra i dirigenti sindacali c’era la piena convin-
zione che ci sarebbe stata questa risposta straordi-
naria. Per quanto riguardava i nostri settori, era le-
gittimo pensare che la firma recente del Contratto del
comparto Regioni ed Enti Locali, oltre a quelli già si-
glati, poteva portare a considerazioni di carattere cor-
porativo. Preoccupazioni che le assemblee travolge-
vano e che la grandissima adesione allo sciopero ed
alle manifestazioni rendevano del tutto infondate.
Malgrado il proclama a reti unificate del Presidente
del Consiglio e l’oscuramento mediatico delle ragio-
ni del sindacato, così come accaduto nel novembre
del 1994 sulla stessa materia ed in condizioni anco-
ra più complicate da  questi trentasei mesi di Governo
Berlusconi, anche nei rapporti unitari, oltre dieci mi-
lioni di lavoratori hanno scioperato ed insieme a cen-
tinaia di migliaia di giovani e pensionati hanno riem-
pito le piazze delle città.
La prima battaglia della comunicazione l’abbiamo
vinta: siamo stati capiti, anche da chi ha votato per la
coalizione del Polo, rendendo evidente che il blocco
sociale che si voleva costituire intorno al patto

Governo – Confindustria è tutt’altro che realizzato.
E per dirla tutta, proprio in virtù del quadro delineato,
sono risultate fuori luogo alcune considerazioni di
leader politici dell’opposizione orientate ad una cer-
ta disponibilità ad affrontare il tema pensioni proprio
quando l’attacco del Governo si faceva più acuto.
La grande mobilitazione unitaria programmata per le
prossime settimane su pensioni, finanziaria, mezzo-
giorno, scuola, immigrazione testimoniano il livello
di conflitto sociale che il Governo Berlusconi ha ge-
nerato. 
E’ il miglior premio alla nostra analisi ed alla nostra
strategia: rendere evidenti le contraddizioni stridenti
tra il sorriso del cavaliere ed i risultati della sua poli-
tica economica, sociale ed istituzionale denuncian-
done, senza fare sconti, i tratti di pericolosità per il si-
stema democratico.
Il rispetto delle istituzioni, cui troppe volte si fa ri-
chiamo improprio, deve nascere in primis et ante
omnia dal non avere timore di evidenziare gli stru-
menti e le modalità con cui è portato l’attacco al cuo-
re della democrazia e le responsabilità di chi attenta
alla sua integrità.
Il Capo del Governo, dopo aver dedicato la prima par-
te della legislatura soprattutto alla tutela dei propri in-
teressi ed all’impunità, sta perseguendo un lucido di-
segno in materia di riforme istituzionali, di politica
economica e di politica sociale al fine di determinare
le condizioni ad esso più congeniali per affrontare la
campagna elettorale delle prossime elezioni politi-
che.
Se non si ostacola il processo di Riforma costituzio-
nale che vede la figura del Primo ministro arbitro
pressochè assoluto del sistema decisionale parla-

mentare, se non si cambia l’indirizzo di politica eco-
nomica intervenendo con decisione sulle ragioni
strutturali del declino, se non viene sconfitto l’attac-
co allo stato sociale ed al mondo del lavoro che sta
portando alla radicale rimessa in discussione della
cultura solidaristica e collettiva, l’Italia sarà un paese
profondamente diverso da quello voluto dai costi-
tuenti e da quello che si è realizzato anche attraverso
le battaglie del movimento sindacale. Questo è quel-
lo che è in gioco. 
Per affrontare questa che si profila come una batta-
glia decisiva per il futuro, dei padri e dei figli, dob-
biamo essere attenti alla politica delle alleanze e ri-
lanciare il confronto con il sistema delle Autonomie,
ampliando sempre di più la capacità di avere un

rapporto costante, serio e coerente con tutti quei
giovani, quel popolo che ha fatto della Pace il pro-
prio messaggio universale e dei diritti dell’uomo la
base della propria militanza e, per molti, della pro-
pria esistenza.
Si tratta di sentirsi coinvolti e di sentire, eticamen-
te, il bisogno di coinvolgere e di confrontarsi per-
ché questo, come ha efficacemente scritto
Federica Montevecchi nel libro “Sulla curiosità” in
cui intervista Vittorio Foa , “significa entrare in una
esperienza comune, vuol dire condividere, assu-
mere su di sé anche ciò che vivono gli altri, farse-
ne carico”. In buona sostanza si tratta, parafra-
sando Moni Ovadia, di “andare a noi stessi”, nulla
di più; e neanche nulla di meno.

DEMOCRAZIA
l’opinione
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GRECIA: SCIOPERO GENERALE DEL SETTO-
RE PUBBLICO IL 4 NOVEMBRE
Il sindacato dei servizi pubblici greco Adedy ha in-
detto per martedì 4 novembre 24 ore di sciopero a so-
stegno della richiesta di un forte aumento salariale
per i dipendenti pubblici. Il sindacato si oppone, inol-
tre, alla proposta del governo socialista di utilizzare
manager privati nella pubblica amministrazione.
Nelle scorse settimane migliaia di insegnanti di scuo-
le materne ed universitari, medici, poliziotti, sono
scesi per le strade della Grecia chiedendo aumenti sa-
lariali di almeno il 10%, per poter tornare ad avere sti-
pendi decenti, oggi falcidiati dopo l’adozione della
moneta unica. Il governo greco afferma di non esse-
re assolutamente in grado di soddisfare le richieste
dei lavoratori e dei sindacati.

SUDAFRICA: SEMINARIO COSATU-CGIL
Una importante delegazione del COSATU
(Congresso dei sindacati del Sud Africa) è stata ospi-
te della CGIL dal 17 al 21 ottobre 2003. La delegazio-
ne era guidata da Zwelinzima Vavi, Segreta-rio gene-
rale COSATU e comprendeva tra gli altri il presidente
del sindacato dei metalmeccanici, il segretario gene-
rale del sindacato dei minatori, il segretario generale
del sindacato dei trasposti, il presidente del sindaca-
to dei lavoratori chimici, la responsabile della forma-
zione e il responsabile delle relazioni internazionali.

Faceva parte della delegazione anche Noluthando
Sibila, Vice Presidente del National Education, Health
and Allied Workers union (NEHAWU, il sindacato dei
lavoratori della amministrazione nazionale, della sa-
nità e del personale non docente della scuola), che è
stata ospite della Funzione Pubblica CGIL il 17 otto-
bre. L’incontro ha avviato una conoscenza diretta tra
il NEHAWU, 235mila iscritti, e la FP CGIL che si con-
cretizzerà con la nostra partecipazione al congresso
della categoria che si terrà in Sudafrica nel prossimo
anno. Dopo la nostra partecipazione al congresso del
SAMWU, il sindacato dei lavoratori degli enti locali af-
filiato al COSATU, si fa sempre più stretto il legame
con i sindacati sudafricani del settore pubblico.
Nei giorni 18, 20 e 21 ottobre si è tenuto un semi-
nario congiunto tra i gruppi dirigenti della CGIL e
quelli del COSATU (con cui la CGIL è storicamente
in rapporto per la sintonia dell’elaborazione sinda-
cale). 
“Si è trattato di un seminario particolarmente inte-
ressante sia per il livello dei partecipanti sia per gli ar-
gomenti discussi – dice Titti Di Salvo, responsabile
delle politiche internazionali per la segreteria nazio-
nale della CGIL -  Ed è sicuramente un peccato che la
vicinanza con lo sciopero generale del 24 ottobre ab-
bia limitato la partecipazione del nostro gruppo diri-
gente che comunque è stato presente e rappresenta-
to sia dal Segretario Generale della CGIL che dalla

Segreteria Confe-derale oltre che da alcuni compagni
delle strutture regionali confederali e di categoria.
L’esperienza del seminario ha confermato l’interesse
molto forte di entrambe le organizzazioni a costruire

relazioni allargate tra i diversi sindacati nazionali con
l’obiettivo di segnare una presenza significativa al
Congresso della Cisl Internaziona-le, che si terrà in
Giappone nel dicembre 2004.”

dal mondo a cura di Enzo Bernardo

il secondo Forum Sociale Europeo (FSE), dopo il successo di Firenze
2002 (60.000 iscritti e circa un milione di cittadini europei al mo-
mento della manifestazione di chiusura), si svolgerà dal 12 al 15

novembre 2003 in Francia, a Parigi,S t. Denis, Bobigny (Seine-Saint-
Denis) ed Ivry (Val de Marne). L’FSE è non solo uno spazio di incontri e
di scambi per i movimenti sociali. E’ anche un luogo di elaborazione di
alternative e di strategie per metterle in opera. 
Il Forum sociale
mondiale (FSM)
riunisce le orga-
nizzazioni, i movi-
menti e gli indivi-
dui che si oppon-
gono al neolibe-
ralismo e che si
impegnano a co-
struire una socie-
tà basata sullo svi-
luppo umano. Il
FSM è stato or-
ganizzato per la
prima volta a
Porto Alegre
(Brasile) nel gen-
naio 2001 al qua-
le ne sono segui-
ti altri due, l’ulti-
mo dal 23 al 28
gennaio 2003,
con più di 100
mila partecipanti,
ossia tre volte più
della prima edizione. Il prossimo si terrà in India dal 16 al 21 gennaio 2004. 
È uno spazio aperto a tutti i protagonisti della società civile : associazioni,
ONG, sindacati, ecc. È allo stesso tempo possibile partecipare a titolo indi-
viduale. I partiti politici non hanno direttamente voce nei riguardi dell’orga-
nizzazione o sul contenuto degli incontri, ma possono in ogni modo porta-
re il loro apporto. Permette di scambiare e di analizzare insieme delle espe-
rienze, elaborare delle proposte, decidere delle azioni collettive e costruire
delle alternative. Il Forum unisce protagonisti molto diversi e talvolta oppo-
sti tra loro, ma la sua forza risiede proprio nella volontà di non negare que-
ste divergenze di opinione ma piuttosto di impostare un confronto, per far
avanzare il dibattito. Non c’è una proclamazione comune alla fine dei Forum,
conformemente ai principi della carta di Porto Alegre.

la Funzione Pubblica CGIL, sulla base del mandato congressuale, è anche
quest'anno tra i promotori del secondo Forum sociale europeo. La FP
CGIL è in particolare promotrice, assieme ad altre organizzazioni euro-

pee, del secondo incontro su "I servizi pubblici in un'Europa dei diritti" dopo quel-

lo che si è tenuto il 7 novembre dello scorso anno al primo Forum sociale eu-
ropeo di Firenze. All’incontro prenderà parte il segretario generale della FP CGIL,
Laimer Armuzzi.

laCGIL, così come la CES, ha deciso da tempo di interloquire positivamen-
te con tali appuntamenti ed è per questo che Guglielmo Epifani parteci-
perà ad uno dei dibattiti in plenaria, così come la CES con i Segretari

Confederali. Il Forum sarà preceduto l’11 pomeriggio e il 12 mattina da una
iniziativa promossa
dalla CES, dalla
Cisl Internazionale
e dalla CMT (Cen-
trale Cattolica In-
ternazionale).
Il Forum sociale eu-
ropeo è non solo
uno spazio di in-
contri e di scambi
per i movimenti so-
ciali. E' anche un
luogo di elaborazio-
ne di alternative e
di strategie per
metterle in opera.
Anche noi credia-
mo che "un'altra
Europa è possibile",
e che, a tale fine, il
nostro continente
debba quindi gioca-
re un ruolo decisi-
vo, ben diversa-
mente da quanto è

avvenuto alla conferenza sul commercio mondiale di Cancun.
Le assi strategiche delle riunioni plenarie sono:
1) Contro il neoliberismo, contro il patriarcato, per un’Europa dei diritti, socia-

le e democratica, tra cui il tema “Contro la deregolamentazione dei servizi
pubblici, bilancio delle privatizzazioni, legge sulla concorrenza, GATS”;

2) contro la guerra, per un’Europa della pace e della giustizia, della solidarietà,
aperta verso il mondo;

3) contro la logica del profitto, per una società di giustizia sociale, ambiental-
mente sostenibile e per la sovranità alimentare;

4) contro il processo di mercificazione, per un’Europa democratica dell’infor-
mazione, della cultura e dell’educazione;

5) contro il razzismo, la xenofobia e l’esclusione, per l’uguaglianza dei diritti, il
dialogo fra le culture, per un’Europa disponibile ad accogliere i (le) migranti,
i (le) rifugiati(e), i (le) richiedenti di asilo.

LA MANIFESTAZIONE CONCLUSIVA SI TERRÀ A PARIGI
SABATO 15 NOVEMBRE.
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un’ulteriore posizione che facilita lo svi-
luppo orizzontale della professionalità.
Sempre in rapporto alla valorizzazione
della professionalità, sarà un’apposita
commissione  che, entro la scadenza del
contratto, dovrà mettere a punto una pro-
posta , con particolare riferimento al per-
sonale educativo scolastico, socio sanita-
rio, agli ufficiali di stato civile e dell’ana-
grafe e agli addetti alla comunicazione.
Dunque, un contratto che, siamo certi,  le
lavoratrici e i lavoratori sapranno apprez-
zare e valorizzare, anche perché è grazie
al loro protagonismo che siamo riusciti
ad imporre ad un Governo arrogante, le
ragioni  dei diritti e del lavoro. 

lo che esso dovrebbe esercitare nel-
l’ambito dell’Europa.
Questa stessa situazione sta provocan-
do  però un’incrinatura del blocco so-
ciale del centro destra. Per fare un
esempio il voto dei ceti popolari espres-
so in città come Palermo, Bari, Catania
in occasione del  referendum sull’arti-
colo 18, è in linea con la media del resto
del Paese. E se si tiene conto che solo
una settimana prima, proprio a Catania,
questi stessi ceti popolari  avevano vo-
tato per il centro destra, non vi è dubbio
che questo rappresenta un segnale ine-
quivocabile di un malessere che sta
emergendo con sempre maggior forza
sul piano sociale e che da circa un anno
sta investendo anche la Cisl. 
Per questo la manifestazione a soste-
gno dello sviluppo del Sud che si terrà
il 15 novembre a Reggio Calabria, rap-
presenta un pezzo importante della no-
stra strategia per evitare il declino del
paese in nome dell’altra Italia che an-
cora è possibile.

L’unità d’azione sfociata nello sciope-
ro generale del 24 ottobre, può rap-
presentare l’inizio di un percorso ver-
so l’unità sindacale?
Io sono convinto che ancora prima che
sui contenuti, la rottura dell’unità sinda-
cale sia maturata già negli ultimi due an-
ni del centro sinistra, sul giudizio da da-
re sul quadro politico. Dopo la vittoria del
centro destra, la Cisl , ma anche un bel
pezzo dell’opposizione, scommette sul
fatto che questo governo sarebbe durato
almeno dieci anni e sceglie, legittima-
mente, di considerarlo un interlocutore
valido con l’obiettivo di limitare i danni. 
Quando risulta chiaro che questa linea è
impraticabile poiché è evidente che
questo  governo  non solo rifiuta qual-
siasi accordo con le parti sociali, ma  ad-
dirittura sferra un duro attacco alle pen-
sioni che si era impegnato a non tocca-
re, è naturale che nella Cisl maturi una
radicalità che rende possibile la ripresa
dell’unità d’azione.
Certo, restano aperte questioni come la
legge 30, il contratto dei metalmeccani-
ci , ma credo che si possa riparlare di
unità perché a questo punto, l’analisi
sulla situazione economica, politica e
sociale trova forti punti di convergenza.
Cgil e Cisl in questi ultimi dieci anni , con
percorsi e storie diverse, hanno messo
in discussione il primato della politica
sul sociale, rivendicando pari dignità
non solo sui contenuti ma anche sulla
rappresentanza sociale.
Non vi è dubbio che tutto questo crei qual-
che problema anche a sinistra, perché il
sindacato che chiede una risposta alta al-
la crisi del sistema economico, difenden-
do le conquiste sul piano dei diritti e del
welfare, non solo sfida il centro destra in
quanto ad esso alternativo,   ma chiama in
causa anche il centro sinistra che deve
misurarsi con le nostre posizioni.
Il periodo che va dal 1994 al 1996 rap-
presenta il punto più alto della stagione
dell’unità, ma segna anche l’inizio della
crisi  che porterà lentamente alla rottu-
ra. Oggi, pur nella consapevolezza che
rimangono ancora da sciogliere parec-
chi nodi dirimenti, partendo da un’ana-
lisi comune della gravità della crisi, è
possibile riprendere, sui contenuti, un
percorso unitario. Ad una condizione,
però: che vi sia coerenza tra quel che si
dice e quel che si fa.   
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FERIE
Quali sono le condizioni che con-
sentono il pagamento delle ferie
non godute? Come comportarsi di
fronte ad un accumulo consistente
di ferie non fruite negli anni prece-
denti?
Cogliamo l'occasione per due ulterio-
ri precisazioni. Già nel vigore del pre-
cedente testo del D.Lgs.n.29/1993,
ma a maggior ragione dopo l'avve-
nuto completamento del processo di
privatizzazione del rapporto di lavoro
pubblico ad opera dei DD.Lgs.
n.80/1998 e n.387/1998, l'attività di
gestione del personale non costitui-
sce più attività amministrativa e non
richiede quindi determine ammini-
strative e delibere di giunta. Essa, in-
fatti, in base all'art.4, comma 2,del
nuovo testo del D.Lgs.n.29/1993, ri-
entra tra quelle ricondotte alla esclu-
siva competenza del dirigente ("del
responsabile del servizio, in caso di
enti privi di dirigenza") che vi prov-
vede con la capacità ed i poteri del
privato datore di lavoro e, quindi, con

atti di diritto privato.
L'art.2109 c.c. espressamente stabi-
lisce che le ferie sono assegnate dal
datore di lavoro, tenuto conto delle
esigenze dell'impresa e degli interes-
si del lavoratore. L' applicazione di ta-
le disciplina, pertanto, nel caso di
inerzia del lavoratore o di mancata
predisposizione del piano ferie an-
nuale, consente all'ente anche la pos-
sibilità di assegnazione di ufficio del-
le ferie.

MOBILITÀ E TRASFERIMENTI
Come deve essere disciplinata la
mobilità interna?
La disciplina della mobilità interna del
personale, sulla base dei criteri ge-
nerali eventualmente concertati con le
OO.SS, rientra, a nostro giudizio, nel-
l'ambito delle "determinazioni per la
organizzazione degli uffici e delle mi-
sure inerenti alla gestione dei rapporti
di lavoro" che possono essere as-
sunte dagli organi di gestione del-
l'ente con la capacità e i poteri del
privato datore di lavoro, ai sensi del-

l'art. 4, comma 2, del D. Lgs.
29/1993. Si tratta, in pratica, di un ti-
pico "regolamento interno o di ente"
che non ha natura pubblicistica in
quanto viene adottato come espres-
sione del potere direttivo che compe-
te al datore di lavoro secondo i prin-
cipi fissali dal Codice Civile agli artt.
2086, 2094, e 2104. Anche in assen-
za di espresse previsioni locali, rite-
niamo, quindi, che detto "regolamen-
to interno", essendo una manifesta-
zione dell'attività di gestione, possa
essere correttamente affidato alla
competenza della posizione dirigen-
ziale di massimo livello; il competen-
te organo di direzione politica potrà,
al riguardo, formulare le opportune
direttive e fissare le relative priorità.
Gli atti di mobilità interna non sono
oggetto di relazioni sindacali specifi-
che; possiamo suggerire, peraltro, di
fornire periodicamente al sindacato
una informativa successiva sulla ge-
stione del personale.

Come si deve procedere per attiva-

re la mobilità esterna di personale
tra amministrazioni pubbliche?
Il passaggio diretto di personale tra
amministrazioni diverse, ai sensi del-
l'art. 33 del D. Lgs 29/1993, consen-
te, in pratica, di coprire celermente
un posto vacante nella dotazione or-
ganica dell'ente.
Per questo motivo riteniamo che tale
procedura, ai sensi dell'art. 39 della
legge 449/1997, sia correttamente
preceduta dalla approvazione del do-
cumento sulla programmazione trien-
nale dei fabbisogni di personale che,
tra l'altro, dovrà anche stabilire la
quantità dei posti che possono esse-
re destinati alle selezioni interne e la
residua quantità che può essere co-
perta mediante selezioni pubbliche.
E' evidente, pertanto, che solo nel-
l'ambito dei posti destinati all'acces-
so mediante selezione pubblica, po-
trà essere individuato anche il posto
(o i posti) che possono essere utiliz-
zati per i passaggi diretti.

Alcuni quesiti su ferie,
mobilità e trasferimenti


